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XXXIV Domenica del tempo ordinario – 26 novembre 2023 
 
Prima lettura - Dal libro del profeta Ezechièle - Ez 34,11-12.15-17 
Così dice il Signore Dio: Ecco, io stesso cercherò le mie pecore e le passerò in rassegna. Come un pastore 
passa in rassegna il suo gregge quando si trova in mezzo alle sue pecore che erano state disperse, così io 
passerò in rassegna le mie pecore e le radunerò da tutti i luoghi dove erano disperse nei giorni nuvolosi e di 
caligine. Io stesso condurrò le mie pecore al pascolo e io le farò riposare. Oracolo del Signore Dio. Andrò in 
cerca della pecora perduta e ricondurrò all'ovile quella smarrita, fascerò quella ferita e curerò quella 
malata, avrò cura della grassa e della forte; le pascerò con giustizia. A te, mio gregge, così dice il Signore 
Dio: Ecco, io giudicherò fra pecora e pecora, fra montoni e capri. 
 
Salmo Responsoriale - Dal Sal 22 (23) - Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. 
Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare. Ad acque tranquille mi 
conduce.  
Rinfranca l'anima mia, mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.  
Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice 
trabocca. 
Sì, bontà e fedeltà mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita, abiterò ancora nella casa del Signore 
per lunghi giorni.  
 
Seconda Lettura - Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi - 1Cor 15,20-26.28 
Fratelli, Cristo è risorto dai morti, primizia di coloro che sono morti. Perché, se per mezzo di un uomo venne 
la morte, per mezzo di un uomo verrà anche la risurrezione dei morti. Come infatti in Adamo tutti muoiono, 
così in Cristo tutti riceveranno la vita. Ognuno però al suo posto: prima Cristo, che è la primizia; poi, alla sua 
venuta, quelli che sono di Cristo. Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere 
ridotto al nulla ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia 
posto tutti i nemici sotto i suoi piedi. L'ultimo nemico a essere annientato sarà la morte. E quando tutto gli 
sarà stato sottomesso, anch'egli, il Figlio, sarà sottomesso a Colui che gli ha sottomesso ogni cosa, perché 
Dio sia tutto in tutti. 
 
Vangelo - Dal Vangelo secondo Matteo - Mt 25,31-46 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Quando il Figlio dell'uomo verrà nella sua gloria, e tutti gli 
angeli con lui, siederà sul trono della sua gloria. Davanti a lui verranno radunati tutti i popoli. Egli separerà 
gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dalle capre, e porrà le pecore alla sua destra e le capre 
alla sinistra. Allora il re dirà a quelli che saranno alla sua destra: "Venite, benedetti del Padre mio, ricevete 
in eredità il regno preparato per voi fin dalla creazione del mondo, perché ho avuto fame e mi avete dato 
da mangiare, ho avuto sete e mi avete dato da bere, ero straniero e mi avete accolto, nudo e mi avete 
vestito, malato e mi avete visitato, ero in carcere e siete venuti a trovarmi". Allora i giusti gli risponderanno: 
"Signore, quando ti abbiamo visto affamato e ti abbiamo dato da mangiare, o assetato e ti abbiamo dato da 
bere? Quando mai ti abbiamo visto straniero e ti abbiamo accolto, o nudo e ti abbiamo vestito? Quando 
mai ti abbiamo visto malato o in carcere e siamo venuti a visitarti?". E il re risponderà loro: "In verità io vi 
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dico: tutto quello che avete fatto a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me". Poi dirà 
anche a quelli che saranno alla sinistra: "Via, lontano da me, maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il 
diavolo e per i suoi angeli, perché ho avuto fame e non mi avete dato da mangiare, ho avuto sete e non mi 
avete dato da bere, ero straniero e non mi avete accolto, nudo e non mi avete vestito, malato e in carcere e 
non mi avete visitato". Anch'essi allora risponderanno: "Signore, quando ti abbiamo visto affamato o 
assetato o straniero o nudo o malato o in carcere, e non ti abbiamo servito?". Allora egli risponderà loro: 
"In verità io vi dico: tutto quello che non avete fatto a uno solo di questi più piccoli, non l'avete fatto a me". 
E se ne andranno: questi al supplizio eterno, i giusti invece alla vita eterna». 
 
 

Celebrare la festa di Cristo Re dell’Universo è riflettere sul potere perché quando si parla di regalità 

viene spontaneo pensare al potere. Da una parte sentiamo che c’è una necessità del potere: non 

possiamo vivere in modo anarchico, senza regole, leggi, una struttura che guidi la nostra vita e 

quella delle nazioni. Dall’altra parte, anno per anno, constatiamo sempre di più il fallimento del 

potere nei confronti della vita concreta soprattutto degli ultimi, degli abbandonati, dei poveri. Il 

potere produce una certa stanchezza, disaffezione, un certo fastidio, non per il potere in sé, ma 

come viene realizzato e condotto. Siamo chiamati, in questa ultima domenica dell’anno liturgico, a 

riflettere su questa realtà che dovrebbe sempre essere al servizio degli uomini, soprattutto degli 

ultimi della terra. La storia, la nostra vita è fondata sul peccato come limite, come incapacità di 

vivere l’assoluto, ciò che darebbe senso autentico alla nostra esistenza perché la storia porta in sé 

la necessità del potere, della coazione e della legge, di identità culturali a cui non tutti gli uomini 

sono in grado di corrispondere, soprattutto quando misuriamo la cultura degli altri con la nostra, 

ritenendo la nostra cultura e civiltà superiore a quella degli altri, cosa che ormai è negata dai fatti 

e dalla storia. Come uscire da questa tremenda realtà di peccato? C’è un’alternativa? SI, il Regno di 

Dio. Gesù è venuto sulla terra a portare non un’altra religione, un’altra chiesa, ma il Regno di Dio, 

che come pregheremo con il prefazio è un «regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, 

regno di giustizia, di amore e di pace». Già pronunciando queste parole ci rendiamo conto che 

sembrano parole dette da marziani, perché noi uomini non riusciamo a impostare il nostro mondo 

secondo criteri di giustizia, di amore e di pace. L’alternativa è proprio questa: l’unità fra gli uomini 

attraverso l’unica grande realtà che ci può salvare che è l’amore, che è per essenza l’antipotere. Il 

potere ha bisogno dell’obbligatorietà della legge mentre l’amore diventa l’unica strada che ci può 

aiutare a uscire dalla tremenda realtà di peccato che è la nostra vita e quella delle nazioni, perché 

l’amore è spontaneità, libertà, comunione, si nutre di profonde convinzioni della coscienza, come 

ho detto domenica scorsa, invece il potere è coazione, legge che si impone dall’esterno. Senza 

profonde convinzioni etiche e morali diventa difficile obbedire a una legge che ci viene imposta 

dall’esterno, addirittura, l’Apostolo Paolo dice che la legge è peccato è morte. Solo se siamo 

profondamente convinti dalla bontà della legge, che deve essere a servizio dell’uomo, soprattutto 

dei più deboli, saremo capaci di osservare la legge. Chi ha in sé profonde convinzioni di coscienza, 

non ha bisogno della legge, della coazione, della forza, perché agirà secondo queste profonde 

convinzioni che nascono dall’amore, dalla spontaneità e dalla libertà. È interessante ciò che 

abbiamo sentito dalla lettera di Paolo, nell’ottica biblica c’è una stretta correlazione tra la morte e 

il potere: «Poi sarà la fine, quando egli consegnerà il regno a Dio Padre, dopo avere ridotto al nulla 

ogni Principato e ogni Potenza e Forza. È necessario infatti che egli regni finché non abbia posto 

tutti i nemici sotto i suoi piedi. L’ultimo nemico a essere annientato sarà la morte». Prima 
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dell’ultimo nemico, che è la morte, dovranno essere annientati altrettanti nemici come la morte, 

che sono i principati, la potenza e la forza. La prospettiva che ci propone Paolo oggi è di vita, che si 

raggiunge non con i principati, la potenza e la forza, ma solo con la grande realtà dell’amore. Con 

la croce e la resurrezione di Gesù Cristo viene abolita la necessità assoluta del potere, almeno come 

aspirazione. Quando Gesù è morto il velo del tempio si è squarciato in due: il tempio era l’emblema 

del potere religioso. Il tempio che viene abbattuto è la distruzione del potere non solo politico ma 

anche religioso. Capisco che questo discorso è utopico, ma non possiamo non vivere di queste 

profonde aspirazioni dello Spirito. Dovremmo vivere come persone che non hanno bisogno, non 

hanno necessità del potere, né politico né religioso; è una aspirazione che dobbiamo alimentare nel 

nostro Spirito non per demonizzare il potere ma per aprirci a quella immensa dimensione che è 

l’amore che sola può dare senso compiuto alla nostra vita. Per questo, poiché il fondamento, il 

principio costitutivo del Regno di Dio è l’amore questo Regno di Dio lo dobbiamo costruire ora, 

deve essere presente in mezzo a noi, come dicevo domenica scorsa, attraverso il nostro impegno di 

far fruttificare i talenti. Il mondo è nostro e il mondo sarà come vogliamo che sia. I primo 

protagonisti della storia, della vita, dei rapporti fra le nazioni siamo noi. Il Regno di Dio che viene 

dopo è un’altra cosa. Siamo sempre stati abituati a pensare che qui siamo di passaggio e quindi ci 

adattiamo a qualsiasi cosa, tanto poi ci sarà il Regno di Dio. È pura alienazione religiosa! Il Regno 

di Dio lo costruiamo adesso, perché se non siamo capaci di costruire oggi un regno di amore, di 

giustizia, di pace, di diritto è pazzesco pensare a un ipotetico Regno futuro di Dio. Veniamo alla 

bellissima pagina del Vangelo che abbiamo ascoltato. Il Regno preparato fin dalle origini è 

l’alternativa di Dio ai regni di questo mondo. Questa alternativa di Dio non è in “mente dei”, ma ha 

una sua struttura che si identifica con le opere del Regno: avevo fame, sete, ero straniero, malato, 

nudo, in carcere e tu hai fatto di questa mia sofferenza il progetto della tua vita, non hai voltato la 

faccia da un’altra parte, ti sei addossato la mia disperazione, solitudine, malattia, il mio essere 

rifiutato come straniero. La solidarietà con tutti coloro che sono stati messi fuori dal potere è 

l’atteggiamento che dovrebbe avere ogni uomo, ma ancor di più ogni cristiano. Dovremmo essere 

solidali soprattutto con quelle persone che sono dimenticate, vilipese e rifiutate dai poteri 

costituiti. Pensiamo solo al nostro atteggiamento nei confronti degli stranieri «Ero straniero e mi 

avete accolto». Dovremmo essere capaci di vedere il mondo non con gli occhi del potere, ma con gli 

occhi dei poveri, dei disgraziati, dei reietti. La nostra fede non si esplicita solo nella confessione di 

fede ma nella nostra compromissione nei confronti dell’uomo. È interessante questa pagina del 

giudizio universale di Matteo, perché ci fa capire che quando andremo nell’aldilà Dio non ci 

chiederà nulla di religioso, se abbiamo creduto in Lui, se siamo andati a messa la domenica, se 

siamo ligi alle regole della chiesa cattolica, niente di tutto questo, ma se siamo stati capaci di 

riconoscerlo nel volto sofferente dell’uomo. Quindi il nostro credo non si realizza solo confessione di 

fede, ma nell’incontro con il povero, con tutti gli uomini svantaggiati della terra, 

indipendentemente dalle loro identità e appartenenze. Il Regno di Dio è laico, non è religioso, non 

ci sono i nostri e gli altri, quelli che appartengono alla nostra cerchia e quelli che non appartengono 

alla nostra cerchia religiosa, ma è laico perché investe il nostro impegno nei confronti di qualsiasi 

uomo senza nessuna distinzione. Non si ha fede quando si dice “Signore Signore” ma quando si fa 

la volontà del Padre. Dobbiamo rendere il mondo come i poveri lo desidererebbero e non come lo 

vogliono i potenti della terra che opprimono, umiliano la dignità dei poveri e degli ultimi, 
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soprattutto quando rispondono con la violenza e con la guerra. Oggi il mondo non è come lo 

vorrebbero i poveri. Questo è il fallimento della nostra fede e del cristianesimo. Dobbiamo 

alimentare questa grande speranza evangelica affinché il mondo sia vivibile e abitabile per tutti, 

soprattutto per coloro che sono scartati. Vorrei dire una parola sulla parte finale del Vangelo dove 

si parla di maledizione. In questo Vangelo le maledizioni richiamano la Genesi, l’omicidio di Abele il 

giusto. Chi non aiuta il fratello è un’omicida, lo dice anche l’apostolo Giovanni: «Chi odia il proprio 

fratello è omicida» (1Gv 3, 11-15). Ecco perché Gesù è così severo nei confronti di coloro che non 

riescono a immedesimarsi con la vita travagliati degli ultimi. Si parla di supplizio che significa 

mutilazione. È un’auto punizione che uno si fa quando si rende conto che non ha vissuto secondo le 

logiche del Regno di Dio. Se Dio è amore, per riconoscere l’amore che è Dio, devo aver vissuto una 

vita di amore, ma se ho vissuto una vita di odio, di violenza, di guerra, di discriminazione, di 

divisione, se ho sputato in faccia alla gente invece che amarla, non è Dio che ci punisce, ci manda al 

supplizio eterno, come abbiamo sentito nell’ultima frase del Vangelo, ma siamo noi che ci 

autoescludiamo dalla vita eterna, perché non abbiamo creduto e difeso questa vita, amato la vita 

non solo la nostra, ma soprattutto la vita di quegli uomini e quelle donne a cui viene 

sistematicamente negata. Dio non ci chiederà mai se abbiamo creduto in Lui, ma se abbiamo 

amato come Lui. La chiave per entrare nel Regno di Dio resta sempre e solo quella dell’amore che 

dobbiamo realizzare nel presente cercando di essere uomini e donne di pace, di giustizia, di 

comunione e di amore. Chi ci spalancherà le porte del Paradiso saranno i poveri con i quali avremo 

condiviso la vita. 

 

 
 
Sabato 2 Dicembre 2023, nel Santuario San Giuseppe in Via Santa Teresa 22 a Torino si terrà il concerto di 

Natale della Corale Po e Borgo Po. Voci e suoni in attesa delle prossime festività, un momento per 

scambiarci i primi auguri di pace e fratellanza. 

Lunedì 4 Dicembre 2023 presso il Ristorante Lève di Corso Galileo Ferraris 45 a Torino la cena natalizia per 

raccogliere fondi da destinare ai bambini del Foyer Bethléem di Port au Prince. In un momento tanto 

tragico ci auguriamo che il nome Peace and Lève, evochi veramente la leggerezza, almeno quella di una 

serata da trascorrere insieme con serenità e pace. Lève è anche il nome del ristorante in Torino in Corso 

Galileo Ferraris 45, che aprirà straordinariamente le porte di lunedì sera, riservando cucina e locali ai nostri 

ospiti.  

Per la prenotazione alla cena si può scrivere all’indirizzo mail info@madian-orizzonti.it indicando il numero 

di partecipanti, oppure telefonare al numero 011/539045 

 

 

 

Nella dichiarazione dei redditi (CUD, modello 730, modello Unico), firma l’apposito 

riquadro e riporta il Codice Fiscale di Madian Orizzonti Onlus: 



 

 
5 

 

97661540019 


